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£ L frincìfi^,i che V Ac à: 
demid 'Romdna \ Id qua^^ 

. M .erdfottodd pKÓtemone^ 
■^diJ^.SJlkflrtJsimd^fi forti 
. do^j fu fatta ih e/a vna 
ìettiene intorno al ber 
caldo contea i ferfuafo* 
ti di e/o : la quale altro non fu che vn cu- 
molo d'autorità diuerfe prò , e centra yfen^ 
Ztd determinare inurne a eie y nV conchi u-* 

A % der 
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der nulla ^ tolte ^uap tutte dal trattato dii 

ber caldo molto frima dato in luce dr alla 
^rotettione della Santità di N», Signor Zio 
di V . S, lllu 'sirifìma raccomandato , Della^ 
^ual lettioned^ autor di- detto trattato- alcun; 
conto non tenne... Ma poi htueÙamente'eJk 
fendo venuto^ fuori in tìiampa,vn Difcorfo 
(^co^éh il fuó- titolo^^fopra il better freddo 
aV. S, lUuiìrifima dedicjtto ^ fe ben niente 
piu efficace i~nd'piu concludènte della ftà 
detta lettÌQpe .i^almen. pale }n prima appa- 
renza yC he- ptd ingannar inèlfi fe tirarij^l 
parer della parte contraria , fi come ha fi 
luto ejfo autore perciò di . accelerare la nuo- 
uà editione di (juelfuo trattato promefa fi» 
nella prima y dotte diede egli int emione di 
colerlo di nuouo dare in luce afidi piu per* 
fitto \haufndoh già ififirrmtityj^cpamo^ 
tè bellf glume notabilmente migliorato y àpr 
parecchiandòfidi darfidori fimilmente vna 
apologia in (jueHò prdpofiu) ^ la tettale con tic* 
ìie' pìenfiime''difefie de di opinion fu a, dr a db» 
guaterifpofie a^tjttanto fidtce^ o fi può dire 
in còhtràrtt) Co fi io in eptejio mentre ho giu* 
dicato' bfn fatto il rifipondere alcuna cofa al 
fudetlo dtfeerfo , il che fia^ pik to fio. per 


Digitized by Coogk 



pop fcvPayeff^i^a^glltant$frfm4 

.difin^natch^ che J^er naftre ^^erejje . Per- 
y^ipche cjuanto fio, a noi , a [li ^uali-^ non effen^ 
do/nedtcixppcos opulUimpor cacche altri fer 
gaa^onon caldjt 

da noi oj^eruata , a f ieno dourà ballarci il 
benefìcio , che ne fentiamo nella noHra fa^ 
nità: 

. lofofi d’Italia^ d- quali 1‘ autor. del trattato 
frima chel publtcajfe.^ il f e ve dere ,e fu da 
tutti commendato i fi come fu dtiliEccellen^ 


tifsimo Barga bo, me. Medico di N. Signore 
dal qu^l egli fu anche configli ot^Aa dai lo fuo- 
ri : iì'qùM^-M^editofi puh ^beiVcontraporre a 
tutti i nominati nel fudetto dfcorfo^ etian* 
dio a giudicio loro . Somma , & incompara- 
hile gratia mi far a , che V. S^ IlluHrlfsimd 
alle fue grautfsime cure interponga la lettio- 
tfedi queftap^a di frittura dame a lei in- 
diritta , e confagràta . di cui so > che ella ^ fi 
come d* ogni altra forte c< 
golare ingegno , e faper 
giudicio ^puo fare otti ^ 

Et in tanto ajpetti da cjfo autore del tratta- 
to fudetto l'opera maggiore , dr altri piu de- 
gni frutti delle fue fatiche negli fiudi delle 

éd ^ lette- 


li cofa^merce del fin- 
fuo , e del mirabile 
mamente gire dici o • 
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■gni della /tea indicibile ù^ruanzaye dw$^ 
tione^vérfo dtl€i\ Acuì freghiamo cjuanti 
■ella brama, £lutf ne 5 ó^d lei \rtueren^ y ^ 
lidi tì.diDecetnhre i(fo2» ' * ‘ • \ 
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pìfefaàèfhéuer caldo ì '’y 
’À S S A N D O io alGUhrigìorrfi 
fono per Vn botteghino,nel qu* 
lefì'vendeua della neuc,mi vetr- 
nereduto arriiìfegna di eflb at- 
taccato vn foglio in fórma di 
‘libretto con quello titolo ^ [opra il 
^Uerftefeo ca nate da autori antUHifsimi > c princìy 
^alifsimìydoMC fi tHofir a Pytilitddel beuer frefeo^ 
tSr li danni dc^ bWèr caldo, duedifefe, 

^ <& era dedicaxo aMllluftrifsimo Sig.Cardina^ 
Ile Aldobridini.Hor credendoio i 9i grà capo 
doaer vedere' vn corpo proportlonato , dor 
mandandoqmellibrostroùaijche eflb c6 tut^ 
xro fi titolò a pena atriaauà rduefògli di ear>i> 
4ia ; ^ era > per* quanto pòi feppiipHbJicato di 
<oounun parere 9 cper opera d’alcuni medi- 
=% gramnnatiei 'y inlieme collegati contri 
Taucore idi trattató molti 'anni fono dato 




, àn Uice intor no al ber’ caldo. ì nel ^nale egli 
ffruoiia comc i pio nobili ancichi^temprandó 
di vino con r.icqua ben beaeai fuòco rlfca!-^ 
alata, beuean caldiliimo quahtòlabocca po-* 
tea fopporta rr, ^moftra con molte ragioni 
che si fatto b ere fìa più fano del freddo , vM 
punto difpiac cubie al gufto. e vidi hd fndetf 
to difeorib ri portate quelle medefìme cofe ^ 
lequali eranoilata a baflansa dall'autòt del 
gii detto tratt ato o dichiarate,o confutate 
S fotttteanccQi di hauet quello dìfeorfo vcdiir; 


ila 


A ^ Vf 


I 


^ Dtfeft ' t ^ 

*to fcritto apctifia quaccro aotii inn anai ncHe 
,inani'di M. Aldp,Manucci (bwo V lonrie per,ò 
,del fuo vero norfdtrò autore, ma f àccoglito- 
.rc, ma non credetti al lhora,c[)en è egli mede 
'.fimo, né altri, che di ciò potere fi ir giudicio» 
Jo (liinafle mai degno di iU.mpa , e di compa- 
jire dinanzi.a qiieJ gran perfonàf ;gio , al qua** 
)c è dedicato ..Poi veggendomi i li queita mia 
ragioneuol ctedenza ingiinnatc >,, accefo al- 
cjuanto di giuftp fdegno, cesi a fangucjcaido 
ini mifi a fcriuergli iq rifppita; .< rnccfo che ti 
publLcacor.fup , come di bella, e pregiata co- 
ia nehaucuae-mpiota tutta; Rp. ma> donando- 
ne a chi non ne »yoleua.* mi p.^jr^ue ben fatto » 
phe ancor io; mandarsi a pro cersionc quella 
mia fcrittura, péf farcaceprti a Icuninon bc- 
pc aecowi,,dell>cchim#a d ,fta loro pubii 
icata mcrcan da, come fo al pre f onte . : ' i 

5 Hanno adunque cpRojppiimp refo a perfu» 
fierci chc’i ber ftcddirslmo. non fia mcn fano^ 
che gufteuolc , Eperciò hauen do ridotto in 
compendio il libro del Dptto r. Monardes* 
Medico di SiuigIjaidouc.fi:tr^ :ta della neucs, 
e del ber frefeo; & aggiunt'oui * dtfeorfo di 
BaldefarPifanell.i , Medico Bc.»logncfe ,*fQg- 
giùgono a quello in due capi la i difefa di que- 
^^i due illuftri autori centra < due auucrfari) 
loro { fecondo efsj dicono ^ c., on?" fc piu che 
dueauucrfarijiQciòaonhauc Mto ) vno de!*. 

^ : qvau 
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ielheuetcnldo. <9 

;qQAli è H /udetco autore ile) tratwto del beir 
^caldo,e V^ltrok^ per qaanto io credo, é il Ma- 
fini, che compQj^ tre molto dotti libri de gc- 
ilidi ppeus abpfu. e pcr conchiujìpne di que- 
^fto loi^Q diCcp|’;fi>dannqyna regola trafcritta 
.dal Monar5Ìes.xCon le fueeeeett^ni (cheat)- 
braccian più che la regola non fa}. incorno 
bcrfrcddp ciHqr per la prima prqouano con 
^falfa dim.oftratjone , c|ie*l berfrefeo fiafanp 
Ascondo; rvmucrral giudicio de] più.dottiH^ 
tdicidj qijcfta.eti • adducano molte.au- 
■ toritd 4 i-, 6 Aleno, d]Hippocrate{^ d’altri in fa 
^upr Iptipti jequali o poco à pro|>pfito, o pocp 
-fedelmente fon citate . Terzo, Ji^aglmno del 
fCpftume dib^r; freddo , che clsi chiamano 
?niuerrale,enpnc vniucjfale * Quarto fi Ter- 
'uono deire/perien?! del ber freddo a tauor 
ilpro, la.qualctojcre ai nonefierc lor fauoreuo 
/le , quanto efsj la fanno, ha gagliardo , e tra- 
-bpccanie ppncr.apcfo dcirefpcripnza fatta del 
Juo.pont]rario#i(^Ì,ÓtoadduGonojn loro prò 
{alcune ragi-pnidì.gii a baftanza^confiderate» 
'C coni^tacfld^Lftidetci aunerfan j loro,c ne ac 
.eenn^Pjàicuga, chea bello ftudio non fpic- 
ganOìxacciò.UQniì pofià conofcere quanto fia 
j valevole perforo . Seìfto falfamente imputa- 
* no aii. autor .del trattato del ber caldo alcu- 
.ne cofe.eoroejda juvdctte, lequah non ha ne 
^anche foguaiCi# s’infingq- 


^ 1 # ' ' ' ''lyìféfa , 

'ino d’faauefé lette alcune altre da luì {crìtté’j 
-Le quali cofc tutte' chi leggèri ciò che fegue, 
'tocchcricori mani: aucrtendò' che principi- 
-le intènto'Qoftro'é non tanto-di difendere il 
•coftro dogma ( il che fi fa altroue , che qui } 
; quanto di moftrarecheefsi itnnodo alcuno 
•non pruouano TintentòlorOé 

Hora incominciando dal primo capo de i 
'fette gid détti', dico , che, perprouàre efsf , 
^'chc tutti i più dótti Medici dciretinoftra ap 
"pruòuano il'ber fréddi fsimò'f clic eTsi per mo 
» deftia chiaman frefeo )‘ nella dedicatória di 
; detto loro' difeOrfo fan quèfiaindnetione » 
* Giacopo Buonauenturi Medico diIGga efpè- 
'riéziyc di molta erudicionéOrna'ooì Ginthio 


‘ Clementi filofofo , e Medico di bello ingè- 
"gno ,'Antonio Porto bo^ meV-è molti famofi 
^Medici dèlia Corte di Roìiia tengono che il 
- bcuer frefe-o fia fano, adunque ynincrfiirmèn- 
' te ipiù dotti Medici deiretd hoftra tengò- 
' no che il beuer^frefeo fia fano - k- Prinàicra- 
♦ mente concedendo à loro quel che a me non 
‘é chiaro in modo alcuno^Cioé^ ^he tattiettrlB 
‘ i fopranomiAàti Mèdici tìcn dé^più dòtti Mè- 


^ dici deirecà nòftrà^fi potrebbe con molta ra- 
■ gion dubitare fc'fia vero che molti famofi 
Medici diquefta Corte portino taleopiniol- 
' ric.percioche faccndomifi verifimile, che fie- 
no efii alle volc>e HB^raati lìoa-^loiO. di' direi. 


aia 



delhéuerèatdo^^ 'ft 

• tttà dfopVt'afc anche nelle co fé della profef^, 
•fione loro fteflaa gufto di alcuni maggiorcrt- 
*ti della Corte, fi come non mancano di que- 
gli y ctic fpohtaneamenté gli Infingano, forfè 
efsi tutti, o pure alcuni di loro fodero di 
queAa materia feriamentc,cdaperfoDe, con 
cui fi poflàlibeVamentc faucllare, interrogati, 
direbbono altriménti -di d^uello y che vienìo» 
ro appofio in quefio paeticolafe;Ma fien tue 
ti da deaero in ciò cònièntienti , b'afian poi 
quefti a fat ycra quella propoficione vniuer- 
falc? perche io domanderò a gli auucrrari/'fc 
efsi crédono che fuori dèlie mura di Roma', 
cioè ne- primi Scudi, o nelle principali Citfii 
d'Italia, e fuor d'Italia ancora habbia Medi» 
ci cofi dotti , come i fopradecti ; o nò $ (e ve 
n'ha, douean-mentionarna alcuni nominata^, 
mente, o in genere almeno per compimenti» 
dì quella vniuerfale confeguenza. re]diran ài 
nò, la fama è in centrario,che ce ne fon mol^ 
ti; con parecchi de'quali io ho parlato, c tro- 
uatigli di contrario parere , come fono infi^ 
Diti altri; in modo che fi può dire, come difi- 
fc Agamennone preflb Horacro, parlando dò* 
Soldati Greci parangonati in numero co* 
Troiani, che fe jhaue^e ciafeuno de' Medici 
perfuafori del ber freddo a mefeere i dieci 
di quelli della fattton contrania , 


f9ffUr moh$ 4mmy 1 ^ 


’!•* . plM^. V 

‘ H tra gli altri forche que’ Medici ftefsi,coii^ 
traiqaaii aominacamente (i fcnflTe neirudcC- 
.to crarcato del ber caldo, e che ancora viuo»- 
-jio,non hanno olato di negar che’l ber cald^ 
ifiapiu fino del freddo, Tolo mollrandofidub 
bij le edb guda/Te canto . li quali fan pur co*- 
piloro in quanto grande ftitna ( emencamen». 
te) fieno del mondo , fi pcx conto della pro- 
•fcfsion loro,eome'pef ogni altra forre di . bel* 
Je lettere . A cui s’aggiunga l’autontà del- 
J’Ecccllentifsifno Barga bo.me.gii medico di 
.N.Signore di cclebracifsjma dottrina,cbon- 
^tà; il quale preci famente apprpuòquedo mo 
- ;4odì bere alia noltra vlaoza^ talnKnt^ ehe’>l 
^fccc vfarc a Sua Santità alcuna volta non ferir 
' 2 a notabile giouamento di quella > Onde ha»> 
.uea egli riducto a fi buono itato la.fanicàldi 
,cfia, cheogoiuno ftupiua, c, per quanto s’in^ 
itcnde, anche hoggi fua Sanritàoflcrua gii or- 
.dmilafcìati da lui . Ecaggiunganuifi quanto 
.fpetea al/dannare il ber freddilsimo i Medi* 
.ci, che fi nomineranno apprdlOyfenza mento 
-uatne altri, Nella medefima lettera fi fa vn’ai 
tra confeguenza non meno garbata della gii 
‘detti, mentre fi dice . Ethragimeuoleychedan^ 
do Galeno taofua. cotta raffrefcata con nene aUa 
I{^imana antica àgli ajnmalati He gli ardori della 
febi Ci cUa ft pofìa permettere netli caldi della efla» 


0" U yinp^ e l'acqua mfrt/fata miriflefe 

\ \ ‘ ' \ r*' . J0 


I» ft V » 
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del bìueréaldo . tf 

fomodoi &e.’ Pofcia che-fiilogizando in que<* 
fìo modo fi potrebbe dire che ordinando 
Galeno a tali febricitanti medicine gagliar^^ 
de, a tali altri fpefsi icruitiali, a tali altri fa-» 
lafsi, e quali a tutti diete grandi, le medefime$ 
cofefidebbano ordinare a- fani. Ma tempo è 
di paflareaJ fecondo capo , doue parleremo 
delle diuerfe autorità in qucfto propofitO 
patte di Greci, e parte di Arabi Scrittori , ci* 
tate dal Monardes,per le quali intende di prò 
uarcche’lber freddo coli a gli ammalaci di 
fcbre,come a*fani,é fano,doue prima è da fa- 
pere che gran differenza fi ritruoua fra que- 
iii, e quegli fcrittori,ficome grande è tra que’ 
climi , doue cfsi nacquero, la quak (e noti 
conobbe^, o fc nc’nfinfc il-Monardcs , non la 
dilsimula giàLudouico Mercati fuo paefano» 
celeberrimo dottore, e lettor di Medicina, ai 
meno per quanto fpecra al bere che s’ha da 
ordinare per gli febricitanti. il quale nel pi*i- 
ino libro'de Indicatione iftedica Icriuc cofi ; 
porrer'ehnó le parole Tue Latine , come fare- 
mo de gli artri,per giocar piu alla reale : Cc- 
cerumquia de aqux frigida; potu fìticntibuà 
ex febre propinandb tantum ’intct audbreà 
di fbonUenir, placet hic parum immorari,hoc 
Irnum cercò feient-ibus nulli vfquam laboran* 
tium licere frigidam porrigere,fi ad amuTsini 
au^o rum iegesfecuare quii velit . Cum hoc 

' tameu 


14 • " T>tfefa ’ ' • 

tanié arabcsomnes ita luntinfrigM^p'otu !) 
céciofii ik audaces , vt qui xftuantifsibià inco 
lucrine rcgioncm>vt periculum fic,ne aliquà-t 
do, eorumprxcepta fcquuti, turpiter deci-»' 
pìamur . Graeci vero , qui frigidum habitat 
rune folum, tam religiose cauent frigidaepo 
rum , eotq; fancicis legibus , ve vix laboran- 
teoì iniicnias vllum,éui iureopeimo daripof 
(ìt » nam plura verentes ex frigid* pota dam- 
na, caueneneIaboranees,vifcerisalicuius ob-* 
itriidicne fine aft'edi,aue humoeputridus in- 
(ìt adhuccrudus>tumoruc,auedolorin vifcc- 
re pra:cipuo,aue imbecillitas aliqua,. maxime 
venericulijiecoris, auclienis: corporiseeiam 
habitus nimium gracilis . quapropeer potum 
frigida toeiens dehortantur , niii co&o fé- 
bnum hurnore , & corpore ab bis malis 
illuni . Ineerdicuot etiam in principio, & au<^ 
gmento febris,&adhucin ilaeu,dum qua? di- 
xitnus cnalàprsefunc. Ae Arabes Medici fìdu- 
^iam libi capieheesex febrisveheibencia ,ex 
iuueniii a:taee»exbono corporis habitu,ex 
confuetudme, & viribus hominis, liberalius 
frigida potb laboraneibus induigenCipraefer- 
tim cum in Africana iHa habitatione fynce- 
rioresj'biliofioresq; humorcs ex natura fu-» 
perline, quiquidem in Grxca regione; auc 
crafsiores , aut multa pituita mixti dionee 
jiunt • La otedeiìma differenza, e conlidera^ 

lione 
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del bmer caldo', 

doncirlen fatta da altri valcnt’huomini mo^ 
4erni,chè per breuitimi taccio . Li quali fo-. 
DO in maggior concetto, del Monardes , me-, 
dico inirero di poca autorità , e grido , clic 
altro non ha ( che io fappia) lafciato fcrittO; 
oltra quello tratutello , che.quella hilloria. 
deTcmplici, che vengono portati dallejlndic 
Orientali . Dalie parole del Mercato habbia- 
mo quanto fìa controuerfa la cofadel dar ber: 
j(reddo a’,febricitanti,c non si riroluta,comc 
^pftoro ia prbfuppongono; E con quanto ri- 
guardo, con quante conditioni fì dee ciò fa-» 
rcioltre di ciò lì poflbno.qudici intorno a cf- 
jfo bere pili, q manco freddo.notare due erra 
ri de’ Medici, vno. quali vniuerfale , mentre 
banno hauuto riguardo ciafchcduno al folo 
clima lóro e perciò ne hanno date regole 
difectiue ; Taltro particolare di quelli Medi-» 
^:i Monardefchi; che le regole forfè tolerabi-» 
|i per gli Africani , e anche per gli Spagnuoli 
piu rneridionaIi,fenza alcun difcorro,o diftiti 
^ionc le vogliono.elTeguire fopra gli Italiani, 
li quali fono affai più fettentrionali di colo- 
ro . Adunque lafciando da parte le autorità 
de’ Medici Arabi citate dal Monardes, come 
Kiori di propofito, le quali con tutto ciò po-r 
co fedelmente trafcriue.che doue, verbigra-» 
tia, Auicennadice,che l’acqua tempcratamé- 
te fredda è migliore dituctq iealtrc acque , e 
' ' ‘ che 

V I • 
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1 $*- • 
che tale acqua fi conuieue 'aHe^cofnpléfsionf 
tcin penate, egli fa dirgli, afiblutàmente fred- 
da vfa rimili artifici j per tìrarràcqua al 
fu-o molino , fi come anche tace qìié* luòghi 
d'Auicenna, che fan contra luì, come nella fe- 
conda parte de cantici, doue dice» che nòti fi 
dee frequentare il ber i*acqua troppo frefea , 
o di neuc, perché tròppo nuoce, e del Feh nel 
la 5 -de) primo,ouc àffcrnia che il ber tròppo 
freddo e male-: veggiàmo vn poco quanto 
egli fedelmente traferiua alcuna aùtorirà di 
Galeno a) cafo’nolirb apparterièhte. Percio- 
chc li comenonneghiamo noi che & Hippo- 
cratc,e Galeno'&f altri concedano il ber ired 

> t 

do a gli ammalati in alcuni cali 'per -medici^ 
na , & anche in certe occorrenze , e ttagioni a 
chi non è ammalato, ma é però* Inori di mò- 
do o per nacuracaldojO per acerdénìe (fé b5 
non per ogni accidenté)ondé nonòccorreud 
addurre luoghi pfer pruoua di ciò; cosinicgo 
bene che cfsi lodino il ber fredeiirsimo' per 
gli fani, parlando de’ veri farti, c che in niodo 
aldino per cótalì airoluramenteappruouinO 
il rinfrefear con neue . E diVo; chc’ì Monar-J 
desin quello propofito fadirciGaleno'quel 
ch’einon dice , Citalo egli ih particolàre nel 
libro de* buoni,e malf cibi,e gli fa dire quelle 
parole : Ts^e* tempi tifiate ( dice Galrno) quandi 
il noUrQ corpo e caldo / & infiamfnata, noi pojjìa^ 

ma . 
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fìbiffifiéiin (ome/Qjfp pità^ Hf pf>^co cotft ' 
Ùton cibi^ 

de9norÌ9frefcaYn tftmilment€ fiJbAÌa rinfrefcai.t; 
Ubere > come Inacqua ^ Cr U -7!Ìuo: adacquato cotk 
Piacque freddato rinfrefcata con^etiCé Efynote L[a{ ^ 
Wo»cioè il cibo yeiaheuanda %fi deé rinfrefcare if$ \ 
étcqua freddifiitna di fonUnth e [e non fe ne haurd^ 
fi,rinfrefchi connette icfopra tHtioidbeuanda . Le 
quali vi cime parple Hanno àicnmenci in Ga^ 
Ijpno il quale dice cosi Ncque, carnea vnusì 
ficvnicuiquerefrigerancis cibi', pocusq; mo^ 
dus ^ qui quidem niuc vct confueuerunc , han; 
tp£arefcigéreac ance, qui autem £oncana>ea« 
dem hac recenci aqua vcanrur, nulla niuis net 
i:ersìcace • Non dice egli, che in difecco d'acf 
qua fredda sVH laneuc,o in difecco di quella 
r«cqua frèdda.(na dice,che la neue A può cof 
^dere da rinfrefear la beuandaa chi vi è vfo; 
ma a chi nbn vi é vfo , baila Tacqua fredda ^ 
Ì>erci 0 ch€ chi :è vfo a rinfrefear con neiic,e Co 
^no che la può fopporcare,come fono alcuni 
di caldi(simoilomaco,o cemperamenco. ma 
chi non vi e vCoinon può Capere fe fia per nuo 
cergli,'o nò. Perciò Galeno quando parla io 
^niuerfaie , biafìma il raffreddar con oeuc , 
come cofaa pochifsimi giooeuole,fi come fa 
'in queHo medcAmo capo dopo le prealiega- 
ie parole, dicendo: Nam tametfi ipfa flati qi 
-otxnoxàfenfìbili non videaturiuticnum cor- 
f pribtts òfficciCiincrefccBCe carneo ceiTipo^ is 
. B prò 
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proceflu occolu^pàttliatim/fioxt > 

Atrope attate, artituli bir> nera^^at vifcera' 
morbis corrìpiunmiyrixjaùt iiuirauàro Tanaa 
dis. Le qaaii parole ti Monar^es aa prattico 
lalafcìò ilare» come pocofauor^eàòli al ftio^ 
ipfttouo • Mé ?àièadire » cobiedicc il mediV 
co del'beilo ingegno, che in buefte parole per- 
Aeue intefe Galetio od IVfo oelrinfreicar coii\ 
r£ra,roa l'acqua delia neue»làqiialc coftoro c 6 
cedono che ita perhiciofa alia noftra falote ; 
pcrciocbe bifogna che egli qui per necie inten 
da quel che haueoa intero pocoiinqanti nello 
prime parole iùe danoi cicaceLaciqe, quido 
la|concedeua a chi vi eraapez20,b come ogni 
uno per poco che inceiii dai Lacinó r con(idc<# 
traodo bene il teito , è sforzato a- dire : e cofi 
refpongòno tutti g'*intendenti. oltre che ef« 
fo iu tutto il détto trattato de' buoni,ercici« 
bi,oon che in quefto fol capo,non faainar fat* 
taroentione d'acqua di neue. Macoftoro fo* 
no dati ingannaci dall'interprete Latino , il- 
iquale in alcuni luoghi dque Galeno vfa il nò« 
ine (implice di , cioè nix, traduce Aqda 
uiualis, che é rotti tradotto. Anzi Galeno no 
•folo in vniuer fale biafìma il nnfrefcar con ne 
ue, ma fempliccmcnre dannai! befvfreddo » 
come cofa notoriamente dailnofa: pofctache 
egli fopra'l libro d!Hippocratc De bis , qus 
in medicatFÌnafiunt:Frigidaaqua(^dice)qua« 
ecnus frigidacif^tara vtiLitcradhibecof a^ 
ti ^ue 
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«jue ci tanhjtn'corpori,qao*d potcntcm hatice 
ifinatum calorem. Frigid* cnim aquspotio*- 
ncm afFerre,ycl noxam ex frigore,vel plu 

riroum caloriscx altioribds parribus rcdeim- 

tis,quis non’nouìCtaucDon docuit exijs , qui 
deca (criprcrunt^ Adunque coftorò han po- 
co a cempa citate canee autorità d’ Arabi ; c 
ÌDolte altre di Galeno , nelle quali fi parla de 
gli’ndifpofti per gràde ecceflb di calore <Jtc. 
éc alcune di lui pcrco fedelmente rifcrite> ol- 
tre aU’hauer lafciatc quelle cran centra 
di loro: onde* fal'famen ce conciniudono dalle 
•autorità addotte, che fi poffa yfarcfen%a [ofpcc- 
to e danno alcuno^ an%i con benefìcÌ0y\e piacere 
' heuanda rinfrefeata con neue, e che ft pofiafen^jc 
fcrupolobeuer freddo* che è quànto habbiam^ 
rjmprcfo a prouare nel fecòdo capo.per cófcr- 
.matione della qual>iroltra pmouali puòleg- 
3gcrc quel che conciala coliòj^o opinione feri 
«e Marcello Donati ncirhifto'ria medica mi- 
rabile al capitolo Tcftddcijs^quùfrigido po- 
^ttt catinai funtjdoiie nominktamente confu- 
ta il K4onaTdcs.iE con tutto ché qùìèfta pruo- 
uafenuoce^a lorbvnó pcrciòjgioua anoi> che 
jodiamò ihber caldifsimo, mafolamente gio 
ucrà alMafini , & à gli altri dei Cuo parere , a 
Ijioi giou^odiiiiettòjcbaftaFhauei'fatcochia 
• ro che efsijCom^ob^gatijAc'alitetti alle auto 
^Tità dc*Médici antichi Tudmi idouendo fc- 
iJCondo aucllcregòUriì > con tutto ciò non ic 

B a cfler* 
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Ófieruan come fi dee, e non rfttendoiif^le 
gole fleCe;dalor dace:peircioche4rtiot|liquàt 
Il a quelle non ci fìamo obligati,qQando beac 
ci foffero contrarie, elle pbr certo noa pregiai 
dicano punto . Parsiamohocaalterao capo; 
PrUouaii Monardes, chei^der ber freddi» 
perche cósVfi coSìuma yniuerfalmentei e cofi fem^ 
prefg è coRumaCoin Eurùpaye fuòri d\Eurcpa . Dt 
■quefto argomento fi può centra diluì negar 
la confeguenaa, negar rantecedenté infìemct 
•e poi rìcorciergliclo concra: c finalmente cé^» 
:tracoftorofipuòrifpondere àUa fcolaftica^ 
che, perone principium.NiegalacoDfeguem* 
laa, perche non vale a dire,fifacosì, adunque 
li dee fare cosi\& alcuni di coftoro,che faiinó 
i giureconfulti, debbono ricordarfi della coir 
'gola di Faolp>^NòB abeo,quDdfic,fed abeo;^ 
quod fieri del^t^ &c.Niegafirantecedcnteb 
ipcrthe predo gliadtichi; Romani i e Greci fu 
-anche in vfo H ber caldi fsimo,C0nlefi praona 
ne! trattatoidei ber caldea & altri intedtsntif^ 
fimi delle antrchèvfanze haiiao lafdato fccic 
*to: e predb.i Giapponefifi è femprecoRuma- 
e coftumafitattania . adunque non è vera 
«rvntoerfalé propofitione,chceflai Si ritorce 
> l*argomencò,perche fé li potefiero anooherar 
-qaelli,che^bciièa6 frfeddifstmo^è quei, che fé 
^peracamente freddo, eqiieixhe mch chène- 
-dioCretnedte fiitddò|, per certo (quei primidi 
'^tiouerebboaoafraiiaimoidfi'lecò^i^ tctzi;OQ 
c a de 
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àt daffl^^inaggior parte de’ voti fi potrebbe c* 
aare il nrcao cieniime contradilui. Sirifpon* 
de poi à’cpftoro che fapcndo crsi>comc Tau- 
cor del Trattato biafimaquedo vfo, colfer- 
uirlene centra di lui per mezo termine) petùc 
principium . Hoggi (dice il Monardes)//T/<i 
h neue non foto in ma in molte parti d*Eu» 

ropa, e più ancora in tutte le tèrre fignoreggiate 
dal Turcoy fpecialmente inCoSìantinopoli , doue è 
Santo L*Trfiì'deUa neue^che tutto Iranno fi vende pu-i 
blicamente» e tutto l'anno • Qui a punto io 

vi volcua Hor vediamo vn poco quello che 
a quedo propofito fcriue il Donati nel fudet- ^ 
to càpirolòdcirhidoria medica . Bartholo- 
tnseus Batalionus, qui per multos annos 
zanti j gemmarum mercaturam agens, còrno-* 
ratus ed , uarrabat fé quotannis obferuafic 
rdiuo tempore Turcas plurimos fiuxu alui 
vexatos decedere, quod non nifieximmodi- 
cè uiuc , òc glacie refrigerato potu illis acci- 
dific aficrebant medici vrbis illius. Soggiun- 
ge il Monardes , Il mede fimo fi fa al prefente in 
tutti li flati d'^lemagna-t di Fiandra, e d* Angaria, 

&c, Se’l Monardes^ hauea buona memoria, & 
era prattico nel dio maedro Galeno, ciò fcri- 
uendo fi douea ricordare che egli nel libro 
de arte curatiua ad Glauconcm dice chiaro, 
che dal ber freddo fi debbono fra gli altri adc 
nere qui loco degunt frigidiori,*come fono ! 
popoli fudetci.lquali perciò debbono fare di 

ragio- 
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ragioneilpeòc^tOt « la 
l^eUe cani cfcj ^j[é* ^ (eguitar;t|$i*^ U 4orm 

Mdcfià prevcipi, e prencipefffii CiWfi^iìaUxiìSsb 
gnoriyC CanaUenMbeuer.fKrfiiùcmmm^ Io' non? . 
so fé queil!hitofno£prejid«qiiigfiftod><:c^ii 
lare i letsoyrtri^qtianjdoàq arpec(aua¥ chc egib 
ad d uce^ l*«^fiyiÌQ d<i d0]o rOt, qual i :vi uoh( 
no più falli degM'.alcrt»egl»inl>reca e^nip^idi 
perfone piene dimille indirpùdtipiii y.efchi-* 
nell e, . merc.d de’.mid(i .dèiprdin i4^ che 

fonnoi^lmodo in, ? ero dapeiùiad^ci H bdt 
frefco,e pfo.ù.ar*che ci. (la fano.41 qnarco ca^ 
potdoue fì pruoiia dall’ e(pericna^iM|>etiie6ciqi 
del ber (rodio M^mo'a qt4e!i\l^t*4. C dice il Mok 
nardes);»a fi è veduto medtcot chebakkia data C4 
^0 ne hkunu4*mfirmità communtto pm^lmUre iis 
tanti anni, \An%} vi fonp molti effmpijtthe ha gÌM 
uatoyeconjhruato ifaniche noif^dano infitrmiyérct 
Non dice cofa né «>era^né neriftdiile; !Nó veri-* 
iimile^pcrchefe òi fogna viar;ta^ea diligéza>e 
cautelane! veder quan dò (ipoda»a!quado nò» 
dar bere fenzaperìcolo di dapnO acqua, o al<« 
tra beuaiida,£rédda a febricitaoti^ e -in ciòi 
medici (boitnoito di fcor di tc^ loro, t impof- 
Ubile che niun. medico fini èoraT^habbia'er-* 
vatoinetneno nel concederU a'^ni ,vdoue la 
cofanon (1 guarda cosi per fotcìlevrperchenó 
é cosi prefcmcaneo , e niaaiieiloii pericolo » 
Non é poi vero quel, ch’eidice, poiché vi er«« 
rarono pur Colóro » che come ri^rlfce Gale« 

no 
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jho;rordinarono ad Ariftotilè'MitfTeneo . 
qualp fubico che per confìglio de’Mcdici bea 
ue ireddo,(i morì, fì che fé non ha dato cagió 
4’infermicàthabédato cagion di morte, che 
4 peggio; come riferifee anche il medehmo 
óaleno nelcap.a.^ei hb.7. delMethodo •* fi 
dcli’cflcrcitod’Alcdandro Magno furono pia 
i foldati li quali morirono per haner beuuto 
freddo, che quelli, li quali hirono ammazzar 
ti da’nimici. Ma che cerchiamo antichief? 
fempi? par chenc màchino degli hodierni,8e 
in Roma medelima. Iddio pur voleffe , che ce 
ne mancafsinok & vno non ce ne fo ìTe per mc\ 
di accrbirsimaricordaza,mercé diquefta ms 
la ventura di perfonc,lequali mifurano le alt 
trui gétilirsimc complefsioni dalle loro,acai 
poDoccrebbe neanche l'acqua della fonte Sci 
già: coai non ti foiTe mai capi caca» che c^eò 
boggi fotcòcerca, che ei farebbe forfè vino, e 
quella coree goderebbe andiora il piu nobi<4 
lejda^enc» cd'Ogt^j rard quahei dotaco Sù 
gnorcs fenz’alcrui bìafìmare>de'noftri tempi. 

moìTo dall’ aucorèci » e vinco dairim- 
pórcuoiti d’vno di co(loro,cHe’l perfnadeua* 
no a voler bere dell'acqua ben fredda dopo 
le frutta , ctiandio dopo'l mellone , volendo 
quefta ricetta vna fola volta prouare, il di 
feguente fé ne pafsò all’alcra vita, con gra dif-. 
fimo dolore di chiunque ii conobbc;e tratto 
tracco fcAciéatOAOjC de’ buoni,pcr la mede^ 

b 4 fima 


ca^?ó))è<di rolièt fegatre-^tfti'cfOiiliftl 
4i ber freddo patire U medtfitna burla^’Co^ 
nie intraueoBe pochi anni fonaal bnonliìaà^ 
soni , il quale benché auifaco' dill*£cceUe«iti 
Barga fopradecco » che^ lafciaiTe (lare il' bef 
freddo , noiidimei^o accendendo più al fenfli 
che alla ragione in quella parie , poco 
che ne fu in turco, e^per cacto raéreddato% cò 
ine egli non farebbe ftaco fi collo fé . haue^ 
così fbggitcaconef&ctiicomt haueabialin^ 
tb con paróle il ber freddo neBìPpillo]^ ehè 
«ifcr4ue al Icceorein^CoÉimendKionedeli'oi 
pera (ùdetca defMaM^dout dice bolla Cecp 
tum iacer aliasres,qi».ficaì& hamanainom'^ 
nsao labefaiSaatyeà%hi biblico pòffUiiCi6t ad 
SBorté adéoi'ncitafit, ve inprodiue làp^ falli 
neri vix,ac he vàx^idé altquomodo pofsic^é 
eli refrigeraci porno abufus.is^. eoe taora^ 
morborù gènera huùiatise nacuris ìadexiiT^ ^ 
merìsò xJlud^luuèiialia vrutpari pofse tidiiia 
tur,&e.Ma i^v^ftroarchtmahdrica^^fa 
niale,cke per non contrariarli i e (candltiimt 
il profsìmo beue egli frrédò^'é prèdica dlrrid 
andori il ber &ed&«òldife« oÉt^Ciao^'p^ji 
mfrifeo frate; e Ujja-A\cere , ani^tiooh ^ alagli 
altri habbiano la coplefsionéooad^aegli pM 
da atleta,che da medico, e eh! pacifee pòi fuo 
danno.mi drlutalrrótic fi djrd',efeco inaltrd 
piu larga arena fi c6batterd.HòrM noi man^ 
cherebbe più colto inChio^?o|ciie4^iiipÌ4il 
ì ^ con- 
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/contrario del detcóìC de gli e (Tempi del Md* ' 
oardes ma non veggo gii che egli accéni puf 
vno che fi fia ammalato o morto per bet 
caldo, nè che voi piu moderni ne fappiace Bd 
minar alcuno, douc io nc-potrei nominar^ 
moltifsìmi, che di calbere hanno fencito b(>«* 
tabilifsimo bcneficio|. Et in Roma vna venti- 
na di perfone da pochi anni tn qua vfaquefijl 
forte di bere con notabil giouamento, & an* , 
che gufto,(che s*ei uonguflafic, per certo 
ne berebbono di cotinuo,comcfa da dodici 
anni in qua Tautor del trattato • il quale , Te*l 
ber caldo faccife i danni minacciati da coftè 
ro, farebbe dodici volte morto, dou*ei,rirpcc- 
to alTctà Tua, non fu mai cosi fano,comeè fta 
to in tutto qucfto tempo) e becfi quanto fi 
vuole o ttando in otio,o negotiando; c giuBi 
to che fiè a cafa ttraccó quàtb fi voglia, fi può 
-fubito bere irt cotal modo fenza vn fofpcttoi, 
o vnapaùràal mòdo che faccia male}& i ogni 
ftato,inògni tcmpo,inogniluoeo,àlla barba 
«di tante caute le checonuicnc vlare a chi befe 
fìèddo : è non ne può mai vfar tante , chéfi 
pOfla afsicurare,che baftinoibifogoandò bà- 
tter riguardo alla coinplcfsiohe , alla profeT- 
fionc, all -etd, al luogo, al tempo, & a che tìò9 
ilSig;Giulio Sauofgnani, ilqual vifTe pref- 
foa nOina’tìt*anni vigorofilsimo, huomo vef- 
fato fi nc gli ftudi dellc”'lcttcrc , come nc gli 
torciti j delle armij ic adopraco inolto daifa 
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Reptib: Venetiti non bcuea s2 caldoiche la firn 
ÌfK;uanda fi pocea a pena fo^Frirc in bocca ì E 
habbiam derco di fopra,e fì;^ detto nel 
tjrsattsfttó^ del J>er caÌdo> non bcon caldifsimo 
in natiotìi intiere, ? Ie quali fi come non fi può 
dixc chenQn habbiàno gufiù f . nh feì^o commune 
€fm gli /tri,, enfi: fi ha da prófitppnrre che. co# 
lai bere fia {orogufieuolc,comefari a e^afem? 
fioche vifivfijin modo,, che» come.ha'pcr 
pruo.ua cono/cioto , Fari cadere in, odio^ anzi 
iphe.nò,ii fuo^ contrario. Hora il ianlto liuo# 
ino, FrAncefeo Sauorio della Compagnia di 
' ^iesùio vna lettera a’compagniìche erano kl 
.Goa,cradotca in Latino dal Padre Ma0ei»di^ 
ceche i Giapponcfi»Uqual4 fonodei nófiro 
jelima » graudifsima .e potcntirsima natiònc 
«iiiono Unifsimt ad multam fcnéfhitem.thte 
Ai popoli, che ▼tdon st fani , di guanto, inge* 
gno , e giudicio fi:fieno»il fudetto Maffci nel 
il 2 . della Tua eleganciraimi hifioiia il fa^hia# 
jo :ln vniuerrum(diee)àc«ta,ragax,àchcoeia 
«atara inCormatagenaelt*iudieio»<Ìo»^ 
jmemoria non £oj$ modo, fed etiiHe/i>l^ja 
j)ationibusantecelliC;.'Korpeme!bt^ooOfòtf 
, .Aquam nos gelidam(dlce il édtffe|)iiy cideFa* 
^am.xftace paricer»&.hieme;p.otaiit» Maiànr 
,|VO affegnar la ragione ? neq; vero^eurika fih 
.siant(diceil medifimo) probabjlcm. rationi 
«aiferre non pojliint ,,e^^ttalc?frigida coniprir 

lini fibraa»4rù;ari 
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llingnlTi^mos ignes« feruida foiien calore^ 
ip(ìcum,laxari rheatus, coq; facilius leuari lì- 
tim. E queitrbaftino fenia. nominar e altra 
Aacione,aeaddarre altro esempio » e pafstd 
at quinco capo . Commenda il Monardesil 
bcrtreddo , eripruoua il c:^ldo da g'i effetti 
che farvnoicfaicro.ei Tuoi feguaci viaggimi 
gono alamé altre ragioni. // caldo, dice 
^\if.indel;iolifce,e‘Hanca lafìoTnacOifa notare il «>• 
bo in luì, corrompe Irt digeHioné , genera vento fità» 
e cagiona, chefi bianchi, e indebolifca il fegato, òcc» 
Certo fta chc*J Monardes per ber caldo nò in 
tende ne il caldifsimo alla noffra vfanza, il 
quale egli nò co nobbe, né quello che ammet- 
ton molti di coloro>che bia fimano il freddi! 
fimo, liquali in quellavece appruouano il fre^ 
fchetto,ma pervio caldo verbigratia intende 
il rifcaldacodairambictc, cornee quello, che 
ne*tempi caldié tratto dal vafello vn pezzo 
auanti che (ì beua. il quale né colorò né noi 
approuiamo.peró i copendiacori potean tra^ 
lafciar quella parte per eifer piu brieui. (i co« 
me noi nò latocchercmo, benché ci lìa anche 
in eifa da dire affai. Mettedò poi gli effetti del 
berfreddiffimo dicc,cheCo/orr<«/o JiomacOytinak 
nò fpecifìca quale ftomacò, perche il frigido 
lo mina a fatto . e fe l'hanno rilavato e debole /• 
fortifica . Se quella debolezza vemffe da man- 
camento di calore, fi come per lo piu am'ene,^ 
come il cóforcerebbe? anzi lo fouuerrirebbe ^ 

non 


' noti potéfidoùifi far ranEiperifti^^I«frd|| 
pa difuguagiiao^a de'due contrari jfreddòi e 
iCaldo: cola che la vedrebbe vnioiecc^]^ ìrempèa 
Td*i fegato. caldo. Ji fc*l fegato foife^ocrò ioi 
ilomaco.ma prima che la beu andavi arrmhd 
trattiene ella vn pezzo nello ilomac6 mefcod 
iandoii col cibo , one depone.grjyti^ cpàrte del 
j&eddo aiciddo rpoi>pa^aper:k>^teftinQ^ 
*Due,poi per le vene meferaiCtiesC pòi pèr la vp 
aia porta>dimodo che al fegato pcruieneatià 
zi calda che nò. fredda vi pecuet rebbci^uadm 
«ol beuerne gran:<|uaQtitÌ9C]OQnidbu3itanT£a«^ 
te , come fi fa nel torre i bagdi ;> Tdifrcddade 
«quelle vie deirinterioraiper Icjqnalipjdhi^inA 
per berne ade fTo vn .bicchierci y e lèoi pafloùv 
lìomaco,e da qui 4 va pezzo vn'altEQ^mó mxd 
ella portar feco^uella^qualiti hQ foM>pall^n4 
do per luoghi caldi, fenzachh pcWin&efcans 
tlfegaro lè.baita>la flia.freddèzzafpotencialej 
nome balta pure.la iua potentiale al fero » il 
quale lì beuecaldo re>nondtmenosrififreÉba« 
adunque nórneno lo rinfrercheriracquacal* 
da:e piu alfaiiracquacalda i che’l ^fio^'pei 
freddifsimo che(i:beua> clTendo:ègli lirtnaH 
inencecaldo. anzi'dato che labeuàD'da afriuj 
inhno al fegatoìatcualmentefrcdda» tronana 
^oio alfa! piu caJdOiche ella non èdo rifcaldd 
rà più. Di qui li puòcotichiuderepQnrra’i Mo<^ 
.iitrdcs,chc -1 fegato fi rinfrcfea c6|più ficnrez^ 
pa dello (iom»:o>cdeU'altceinttclficabe^ 
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do ben ^Idoj ebe beuendo ben freddo . Che 
col freddo^Gpodbno ficuramentc rinfrefcare 
quei roJamen<ce>che|hanno lo ftomaco gagliar 
do:ma col caldo anche quei che l’hanno de« 
bolifsimOsCOfne Phan quafi tutti coloro c’hi 
po il fegato caldo, vfando però beuanda potè 
ciaimcte fredda, cornee racqua,e’i vino bene 
inacquato, poiché fc gli ftomachi caldirsimi 
.comportano il.brodo cardifsimOjpolTono bc 
anche fopportarc;cotalbere.& hauranno tre 
bcneficijiprljna per amor dfcl caldo, che ccci^ 
ta gagliardamente il fapor del vino, non par-^ 
^ràloro così piccolo, apprefTo per lo detto cal 
dolche fomenta il calore di dentro, lo Homa« 

CO debole aon patirà nulla, Terzo labcuanr 
/dapaflerà aflTaipiùprcfto,che non farebbe,ef 
Tendo fredda. É coll il vin ben temperato con 
;J*acqua calda farà ottimo per tutti gli lloma^ 
chi, e per tutti i fegati ; E lafciercmo credere 
^chi vuole,che la beuàda fredda rinfrefehi, e 
(faccia alcri buoni effetti; credédo noi piu to- 
£lo in qfta parte a quegli della loro medeHma 
faccione (cioè a'oemici del ber caldo) liqua* 
li di queffe macerie pitia lungo, e’piu dottai 
.mence hanno trattato, che non fcceil Monar* 
(des : come dilato Andrea Bacci, il quale o!^ 
ere a qucllo,che in biafìmo del ber freddifsi- ^ 
.mo fcriffeal lib.g.cap.d. Della natura de* vi* 
ni, nel libro 5.alcap.7.delle terme dice que- 
r (le parolcj^Y^eruacamcnincqnciliata quorup- 


.iV'lJì/èfif j*'’ 

diim cupiditardiTsimularf twé dii 

puimonum fìccimi iadulgetiriatatud^fitigi^ 
4os ciathos gederofìaiicuiusvinriiYgtH'gitàt} 
para crudx ddus 6*igidaequalicacìahc^urri3enHk 
taltjmetic.quz inimica nacùrx eli» Cefte diut^ 
àoHtppocratejincefiinis aduerfatur>thò'ra^b 
htpàtri)iieruf s: vndé colite gi^uattrr paisi^ 
tieS(Ccudfca{!ea,kpides,iund&rarumdolorcÀ 
irrins ditfìcultates, a!ia<^;1digènus^itia,'qu9e 
igudmi imperituaiinedicomtùigqsin aduilh 
ticmcm priftcipum Tiberìnanimaqiiiarònipò 
ftbusimpotare. Qqì manifetopociustòTtJkyi 
tuips admònédf >cfrenc;cum fìncm axime qdi 
ex mala hacconfoécudine non fina^lòlun], èc 
Iru^us l'dofer^lxàliqua falnitrataaqua'sTdl 
gUcie infrigidanEimedia euaoi^dtxié,vertifti 
u oq; & pacu la in edi ti natu .iQul tntòleèab^ 
Ics fune promedicina.reueÉitace ereoresrat^ 
liDC in totu periculó funt detedandijqaodfM 
•gidiUs étti noti Izdac aliqtiaàdiu prò confuO^ 
uidine,ac!forti calore ve ntriculii atiqiiOS> fdb 
«tamdo excedu>atq'; abufu tmwpopeft non 46 - 
^rcuiatv vicam* £ lafciandosi tdònardcs'Coh 
x|ue6o,e nonbadando aiPiiànetlqgia dàtràh 
>tor DoÀro xóftitatojbencbc ii far ciòiiò^inefl- 
tana il prérgio>ini ne vado a aròuare:i foro^fka 
tori, e prima* i! inedico prefìbàco-dtl brelicrfa- 
.gegno . il quale dice 

no fi hfiajje ferfuddtrt i^rfir dei hutf' frifcà l'ìii* 
. rfifrcddàSa eJferxontroiuUUìUt^é 
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caglnne digràuijjimi , ^ infiniti danni: perche^ 
fé io deuo Liberamente dire quello^ che ne ferito,' lò 
1ragìoni,che alcuni adducono per prouare quejfa lo-* 

Yo opinionCf non fono di tanto momento, che a mich 
giudi do pojjtno o sforxare,o con efficacia perfuade^ 
re tanto Jirano paradojjo a chi'bene intende la com^ 

pofìtione degli animali , e la necefjità del bere con 
l*ytUe,^ il danno che dalla varia qualità dlquelltf 
può cagionar fi ne corpi, B ella entra ta, mattare'^ - 
mo a vedere J’vfcita. Har quando fu dal mò- 
do ftimato paradolTo il dire , chc*I ber fred- 
difsimo (ìa pefsimoje non il fbo dirpiùtoftd 
che Ila ottimo , io mi contento d*eiTerc il fuo 
bile • ma in tanto deiìderrei grandemente 
d’imparare dafua Eccellenza come fìa Fatta^ 
quella compofitione de gli an!malij(cheell 3 * 
non fpiega in modo alcuno)Ia quale richiede 
il bcr freddifsimo, E Tei Giapponeli, iicjiuai« 
li pur fodis fanno alla ncccfsifi del bere col 
ber caldiisimo,(bno animaiijO nò,c fé animà 
li furono gli antichi, che rvfarono, o forfè gli 
animali di collui hanno latfebre continua i 
apprelTo mi farebbe grandemente caro di fa- 
pere fe egli fa profcfsione di intender meglid 
la natura della lète,che non fe Platone, il'qn>4 
le la dehiii per appetito d’humido,c di cald'ó^ 
o di freddò, indifferentemente ; o d’Atiftow- 
le mede{ìmo,che di freddo,ma non di fiedd^ 
Po* bramerei dielTer fatto chi aro, co me 
egli «’iaccada.quella'parola inpatticdarès(\iii 

Ì9 



4^ róggiungeche Hippocratc maHifeSidmenù^ 
§^mandayche m f tempi caldi, e in particolare da* 
€9fpi\caldite colerici fi vfiil ber freddiffimozSéVia' 
Kindeinyece difolamente,3.dun(\!acl^ncctCsì*, 
tà'del Uerc noi richiede freddilsimo fempli-^ 
cementei ma nè!sempi caldine nelle ben calde 
èomfHclTsiot>i)rc,ÌQ yc<ic dì fra gli altri, o di co 

aUeilQ d'Hippocratc e 
IMncerpretaalciiRientìlchcnon fa Galeno « il 
iM^a]< 4!appIica piamente alle nature caidc,e 
eUc'lknp>l9;dichiara nel libro de fani-« 
tate dice» lufto calidioribus 

CO^pprtbps(ao(i badandoglidir calidis)& in 
Ìir|GÌpui vigoria arate p^oded frigida potio. 
Che quanto aU’A^rifmo d*Hippocrate,doue 
ei’dicp che’lfreddo nuoce alle oiraja*nerui>a 
desMiÌ& 9cci egli fi c tirato al propo Sto dèi ber 
foddPkCome.yeifhan tirato molti albi roedi<* 
|:i di maggtoi'eàhtocitd che non e egli,e que- 
lloci baila ^maffiiimam hon faccndofi da 

poi principe fbodatnétoheiraatoriti, come 
Can<C 9 i^oco;,£ (i:vedeehe;Hippocratepoiche 
btahmò il troppa. freddo» e’i troppo^ caldo 
pelpacticolaredel riceuerfi . per di fuori, volr 
Jc^poi ^ parlandone quali in generale:, dimo- 
iare»* che era piò • amico , noftroi il caldo 
eibe*l;fred4oiCometiene ogniuno/^'e,yi fon le 
lDiarsiine{, che fcigushoh ingrediciaropusna^- 
.tur ««e che eU: inim.t&im .'calori naturaji,.có- 
imeiopia luoghi dicc^iKrroe,echefrigidita 

' tS 
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ticffcntiantef ineft , vt omnibus' vìrtutibus^ 
corporis noftri fic contraria, come dice Ani» 
ccnadclFen al pri.dodr.i.al cap.6.& altro- 
uc. E perche egli affolucamenteniega col mp 
20 deirefperiéza che gli animali bcuano ac- 
que calde, potendone hauerdi fredde, vada, e 
sì Tappar! da que*, che fcriuono delTorigine 
de* bagni della Torretta , li quali fcoperfe va 
bue, che quiui intorno fi pafcolaua,che efien- 
do dal padrone pofto in abbandono per va 
male che haiieua incurabile, abbattendoli a 
^ quelle acque calde ne cominciò auidamcntc 

* abere,ebeuendonc fpeffo,fra pochi giorni fi 
^ rihebbe , e diuenne aliai più graflb , che mai 

* fofle fiato . E mi viene fcritto da perfonc 
del pacfcjChe habicano quiui tuctauia, come 

f di quelle acque coli calde beuono hoggidì 

* volentierifsimo i greggi, e gli armenti, che vi 
^ dimorano, benché non habbìan male alcuno, 

^ aconfufion di PIinio,che fifalamarsima,chc 
^ {blamente gli huomini beuan caldoje di Mae 
^ ftro Andrea Bacci,che la fottòfcriue;li qua- 
^ li hauean pur potuto notare che tante bellic 

domefiichebeono così ingordamente i bene 
roni* Ma che diremo di quella bella ragion , 
che foggiunge ? Laflo di di^e (dic’egli) che con 

f oca pruden'j^ la madre natura hau^ebbe prodot<^ 
^ tatanta copia d* acque freddeie così f oco delle calde 
per ilbeuer de gli animaH.Q^c^io argomento fi 

l*' ritorce córra di lui.-perchc fé Is netcfs’tti 
1 C birc 
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bere, dà c&poìf!eione degli anhnàn frchféde 
H ber frcddifsimo,poca prudenza é ilata del*^ 
la natura a produrre fì poche acque freddili 
fifne,ecosi gran copia delle non tanto fred-; 
de, come fon quelle de'fiunii,deMaghi,de'da« 
gni;ede’fofsi,edc’mcdefimi rufcelli delle foa 
tane neltépo di iÙte,doue fono lontani dal^^ 
la’lorvena. perche à quelle, che fono ne*poZ' 
zi ^ c nelle ciftcrnei le quali fon più fredde, le 
pouere beftie non poiTono arriuare da fé fte(Ì- 
(e l Ma fé là natura ha prodotte le acque si 
fredde come hanno a efler bcuute,perche voi 
con ghiacci, e neui le andate rendendo fred« 
de più che elle dalla natura non vi fono foni-- 
mmiitrate ? ecco che voi medefimidi poca 
prouidenza condepnate elTa natura. Fmalmé 
te dice cosi . E dì qui fi puoi raccogliere qiianto 
mal condudeffero queUh che argomentarono il bea- 
iter freddo effer cttra natura da i dani che fi ea^ 
nano dalbeuer freddo in.tutte le prteìpalì partirei 
corpo humano»pcheàfnio gìudtcio era frima di hte 
flieri di prouar fodameteche quei dam per fCf come 
dicono i filofofiyprocedejfero dal beuer freddo prin^ 
cipalmente, e non per accidenteyCioè non per Id và» 
ria, e differente mala qualità de* cor piyche 
i quali non alla freddeO^deibeitere deuono reca* 
• re le cagioni di quefli mali, ma alle loro naturalì,9 
accidentali indi fpofitùòni , che non richiedono Pvfe 
del freddo, co fi come anco infiniti fi ritroueranno 
chcpc'- cubiche accìàtte fi pentiranno offenderma* 
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jcam^tofdynUte dal ber le cofe calde. Ma negli yni 
:|if gli altri di coloro deuono riguardar quelli , che 
fcriuonù^e determinano yniuerjalmetey fe quelThuo 
eno fi conuenga vna cofa, ò nò. Et la ragione è, che 
\i>gniuno di rjuefìi efiendo fuori di quella dijpofitio-* 
ne che naturalmente fi conuiene allhuomo fanoj ha 
fiù tofto bifogno dicontrarij per curarfi , che de fi» 
miliper conferuarfi , Ma fe fi piglierà yn*huomo 
fano &c,fi yedrà chiaramente effer falfo con l*e^ 
fperien’ga che dall'vfo del beuer freddo fi cagioninò 
quei danni, che fi per fuadono gli aduerfarij . Bea 
dice , e mi concento che ne diate voi la Tente- 
rà. pigliò vn fano. il fano non c egli il tempe 
iato di compIe(sionc?cerco si. Hora il volito 
^aedro Auicenna nella terza del primo dice 
che l’acqua temperatamente fredda lì còu ie- 
ne ai temperaci di complefsione. adunque li 
conuiene a’ fani la fredda, e non la freddifsi- 
ma.Ma che ? voi medefimo vi condcnnate.di- 
Ce che gli indifpodi han bifogno di contrari J 
per curarli, e nò di limili per conferuarfi adù- 
quc coloro,! quali non fono indifpollì,e per 
ciò fon fani,e che han bifogno però folo di cò 
/èruar(i,non ricchieggon contrari;, ma limili. 
Se limili, elfendo i fani temperaramence fred 
di>o caldi, e non in ecceflb tali, adunque co. 
medi cofa limile han bifogno di bcuanda té- 
peratamente fredda,cnon di freddifsima . 
Falsiamo al capo fedo, e fettimo infiemc,do- 
pe proucrcmo come efsi fan dire ail’autor del 
... ‘ C“ a Trac- 




Trattato del bet caldo quel die fiaba i^hfCfCI^ 
né ha voluto dtre.Dtceil medico del bel rio ^ 
gno io benf^ebe Vlinto dice ntanifeflam^ 


te U contrario, f^rfu^o^ credo io dal comune infiint^ 
de gli animali » che tutti per naturale nella ftagioH 
calda in particolare, ranno cercando per beuere tt 
piu fredde acfue delle regioni, doue habhanoie’chìe 
ciò faccino, perche non hanno delle calde,cófne fi ti 
fponde da alcuni , a me pare flranijfmó a credert i. 
Hora l'autore del trattato rifpondcal detto 
di Plinio tu due luoghi : heUTne delcapk.S.e 
nel cap. 22 > verfo il principio, in qùefto capo 
ai.dice cosi* iduanto fpetta a Tlinio,egUè filofom 
fo rolgare,e feguita te opinioni rolgartinh ejfo puh 
tffermare,che gli animali beuanopiu rotétieri Ifac 
^ua fredda, che la calda, o la tepida,poicheefii à 
tura beuon quella che trouano,e pojjono hauere,n$ 
fi feruendo,nl potendo fi feruire di fuoco, come noi^ 
Dcllequaii parole il feoTòé queitò, cioè, Ch# 
\ bruti , li quali non poiTono fcaldar l*acqua^ 
non (ì può lapere fé più volentieri beonó là 
freddacene larifcaldata. il cheèdifferéccdal 


dire,comeegli ]o*ntèrpreta> chenon beuono 
la calda, perche no ne hàno. perche di' dda*fè 
ferifccdi nccefsit4,chela berebbono fenz*ali 


rro , fé n’hauedero . ilche Tautor nó vuc 1 dire» 
La cui iutennonefi era gii dichiarata nelle fa 
guenti fue parole, che noi qui trafcriueremoi 
dal fudecco capoottauo si perciò , come pet 
far vedcrc,ch&égli rifpofe b bene aii’aotorkìl 
- ^di 


Dkj 
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dilQ!nio>iclie aéii occorreua tìpiiltWiValtfn 

agl 'tagionetla quale hprefo da Tlinio > che adduce l*efi- 
/empio de^brutiyiquali no Inacqua caldayma la frti 
Dii da fogliano deftderar nel beret facilmete fi fcioglié» 

in Trimieratnente non credo che ‘Plinio habbta ciò fa^ 
(h puto,ne intefo il defiderio che hano,da effi bruti: nt 
(hi credo cb^efi o il poffa prouare con alcuna fperie^a » 
]f! 4in%ì vedendo noi che i bruti beano indiffcrentemZ-’ 
■f, tt L'acqua fredda così come la caldaio niuna^opocìi 
to foy^P hauer la ragione di Plinio, ^ppreffo no 
{ fegue pche gli animali bruti beuano acqua fredda, 
,0 che perciò gli huomini debbano beuerla talcyC che 
g, beuendola calda, e majfimamete col vino, facciano 
cantra la natura.perche altrìmeti fimile argometo 
({ fi potrebbe fare i perche i bruti mangiano la carne 
cruda, e l'hetba cruda per natura, e gP huomini / V- 
\ na,e l'altra cotta, dunque gli huomini rriagiano co-^ 
^ tra natura, ilche quanto cÒchiudafe chiaro a ciafcu- 
^ no che confideri la diligenza, e la prtti'é'X^a.della nà 

j tura dell'huomo quatofia diuerfada quella de'bruttm 
I Hor (icomerautordel trattato còle prcàllc 
[ gate paroJe rifponde a Plinio ottimamcte,c© 
si noi a coftui, che fa le parole di Plinio fi fa 
caualicre,rirpódercnfio ì modo, che deuri ta* 
cere dicédogli, che fé rautoriti di Plinio vald 
prefibdi lui, e fi contéta della fentf za, ch’egli 
ne dari,noi di gii habbiam vinta la lite.pcha 
egli dichiara apertamete il ber freddifsifBO 
per cofa non naturale , Ecco le Tue parole at 
lib.ip.cap.^.Hiniacs^illi gUciépotant, pot* 

oasq; 


4iàs4;inoDtìu ift TQlupcatégula^ fC^ur/(doiÌè 
il Bacci)]*ti vece di, poenas oiioiidùt le|ge, ve? 
WS moticium > non s’accorgé^O c^e ei guattì 
/enziipropofìcp quel bel cacrapòilQ.dì pfnas» 
c vojttpcateca ) feruatur algoreftibus,excogi‘ 
tatnrq;vc alieais metvfibus iiijic ìalgeac. Deco? 
quun( alij aq’4as>mox& ilUs hietnatic. Nihit 
jtiq;hominiJì<;jqupmoclorei‘6naturpplacec. 
Lo (crictor poi,ò pubhcacpcpiu todo^che^u 
aorc di’quello difcorrcHO)per me'dire» dique 
fti difcord di diuerfi autorii comincia il capi 
tolo,dou(e modrarantichitji del ber freddo» 
jCon quede parole : Sonò [ufcltati alcuni co nuo\ 
fic opinioni, parte cercando dì perfuadere che Ciffoi 
del ber frefcQ nò fia anticQ,parte 'che fta eagione ài 
molte malattie, Stc. Có le quali parole chiara? 
mente mpdra di nò hauere.ben letto» o bene 
intefb.però torni a leggere il trattato del bea 
caldo, e.mettad gliocchialiiChe.vi troueriai 
cap.^.di quel trattato le fegati parole: E che 
y!fna,eMaltf 'acqm, cioè la fredda, e la calda fojfe 
ìn vfo di bere apprefìo i Greci,lo fa chiaro Lucianq 
tieW\Afino,cofi [cYÌuedo,SiC, onde fi.vcde mani* 
IcdochVipreruppone eiTerfìanticaméte beùti 
CÒ ancora freddo . & al c'ap j. trouerd quede 
pltirc ^t^to\c,l>leUatauola di T^erone fi vfaua que 
ftd modo.di ber caldo, quantunqi egli fojfe inuento» 
re dell* ac qua frefea prima rifcaldata, & al cap.4» 
quede altre ,: Gmuenale nel primo libro delle fu 
Satire mojìra aJTaichiaro , comey>i era il minifiret 
^ ‘ diU 
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acfua frfea,e ^ueUo deUa calda,tc'haùeua cit 
ra ogntmo dieffi diportarla alla mèfa,come habbiS 
detto ancora de'Greet col teli imonio di Luciano Sf 
che fuor d’ognibifogno è flato il fuoacca.' 
niular taci luoghi di Icrittoninprouarcora ^ 
córra di chi non folo no la niega , ma chiara<^ 
niente I aflerma ; c fi dichiara molto meglio' 

che i’auuerfario ftefib in qoeftodettofuoca- 

pitelo nò fa>dal quale io nó ho faputó cauare 
fc egli nieghi.o nó nieghi.ma cóceda, che eli 
antichi beueflèro anche caldo.EOereh*efsi ci' 
baudifeonp per nimici del ber fréftO,! voglio- 

che veggano, come noi fiamo più induigentf 
all’opinion loro, ch’-efsi alla noftra'iló fonò • 
e ch’ognióveggach’ersi fi infingono d'hauer 
letto 11 cap.i y.Dou’é fcritto cosi ; Maper noti 
dar molto IpiUetòà coloro, ti quali fonò Mppo deJ 
diti aU'vfo,o abufo'di qucHo bere,& anche perqual 
ihcfUro bMonrig>m»,riceuuto ches‘habèiaperri 
gola che il ber caldo faccia quelhì>tile,l&iffredi 

do quelddno,c'habbiamqdifopraricorddto, e bene 
thè qui metttamo -aleuna moderatiòhe pir certe per 
fone,oper alcuni luoghi, o certe flagioni,perrilbet* 
tddeUequalicefeériiy^nòndebbayfe^^^^ 

0 r effer frefeonon fìtecìa gyandàrino', «ic,e pòco 
apprefib fi jiócc.ticiiJbcrircfco a’giouaM,e co 
lerici,e adufti^^tc,^! t«PP della fiateiSi^e h£ 
tortola dire, come van dicédo.chel’antor del 
grattato vuol che fi (^cua caildp da tuttiloeni 
t£po.ch egli non dia ciò cofi rigìdo,come lo 

fanno 
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fanno. Marigidi ben fono» per nó dir peggio 
(come farebbe a chiamargli col proprio no-, 
mc)c co fioro, che arrabbiacàméte perfeguica 
no, e mo,tceggtai)o quei, che pià inclinano al 
ber caldo, che al freddo,cofa, che da noi ver** 
fo di loro nó n Fd,(& alcuni perfonaggi anche; 
li quali, nó còtenti di ber freddifsimo,moftrj| 
no euicjépi fegni d*odio verfo gli autori, o faa 
tòri del ber caldo, e vorrebbonò,fe poceffero 
torre al mòdo, quella poca)ibertd,chegliè ri 
mafa^di fijofofare ciaicun'a fuo modo . ilche 
t>ó fo da. qual capo non dico della chrilliana » 
ma della moral fìlofoha, hanno apparato. . > 
. Dalle cofe adùque infinga qui dette ii può 
èhiaraq(iéte,^onofcere,coinecoftoro no proo 
nano ip modo alcuno l’intento loro , che 
debba bere frcddirsimo,nè diflruggono i fon 
«lamenti de gli auuerfarij loro, e talhora non 
intendono, o fan villa di non intendere quei 
che impugnano • 

' . LausDeOf Firgimqi'É^ 

MétpMgM din 9' pcre|ni altra forte 
^ te. /in* x8. (dice Galeno) (ii/tnifi/f. 
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